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cè eoa poca Europa 
nel dibattito congressuale? 

i t a l Le iniziative messe In campo dal partito 
..negli ultimi mesi (Mezzogiorno, lisco, diritti, 
leva, droga,' riforma elettorale, eie.) hanno 

' avuto il merito non soltanto di aprire un con-
: franto più stringente su questioni di merito nel 
'Parlamento, all'Interno della maggioranza go-
ivemaiiva, nella sinistra; ma anche quello di 
[elevare di tono il dibattito congressuale nel 
'partito. Da queste iniziative l'impianto strale-
ijgrco e ideale del documento affidato nelle 
[sue linee fondamentali alla discussione di 
'Iscritti e no, è venuto via via arricchendosi di 
problematiche sempre più concrete e di riferi-

Imenli politico-programmatici di stringente at­
tualità. Ciò è sicuramente un bene polche c'è 

: bisogno che il -nuovo c o n » del Pei non indi­
chi soltanto una prospettiva generale ma sia 
ianche in grado, d i Intervenire direttamente e 
da subito sulla situazione politica aperta nel 
paese e di correlarsi strettamente ai bisogni 
delia gente e del paese. Questo elemento di 
dinamismo; di concretezza, di efficacia si e 
avvertito in termini di maggiore partecipazio­
ne 'ai congressi, di più serralo dibattilo e di 
itnaggiore capacita d i mobilitazione esterna. 
, C è, tuttavia, un aspetto della nostra elabo­
razione politica e della nostra attività che 
'>lenta a trovare la necessaria collocazione nel 
.dibattito congressuale. Mi riferisco al temi in-
ÌemaztGTuu>in generale e alle questioni euro-
'pee in particolare. Eppure gli ultimi anni sono 
jcontrassegriati'da novità concettuali e politi­
che che non hanno riscontro nel 40 anni di 
storia postbellica. Le categorie della Interdi-
pendenza e di una nuova concezione della si­
curezza permettono oggi di affrontare in mo­
do qualitativamente diverso le prospettive di 
,Mn», lungo t u e di coesistenza per i ta i e di di­
stensione, di una politica di cooperazione su 
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scala mondiale per affrontare i problemi glo­
bali dell'umanità, a partire dalle emergenze 
che si manifestano per la salvezza di un eco­
sistema pericolosamente manomesso-, dal 
drammatico e lacerante squilibrio tra Nord e 
Sud del pianeta; dalla necessita di ottenere 
nuovi ed ancor più rassicurami risultati nel 
campo del disarmo, nucleare e convenziona­
le, e dello spegnimento dei focolai d i conflitti 
e tensioni aperti in varie regioni del mondo. 

Eppure nel «nuovo modo di pensare» che è 
alla base di quello straordinario processo di 
trasrormazioni radicali che e in atto nell'Unio­
ne Sovietica, in Cina, in Ungheria, in Polonia, 
e che non potrà non imporsi anche in altri 
paesi, malgrado le testarde resistenze di grup­
pi dirigenti ancorati a concezioni e pratiche di 
un passato ormai irrimediabilmente Inade­
gualo ai bisogni odierni della società e dei cit­
tadini; che e presente pure nelle audaci revi­
sioni o innovazioni politiche e programmati­
che di importanti forze socialiste e socialde­
mocratiche dell'Occidente europeo; c'è, e ci 
viene riconosciuto, una parte di quel germi di 
idee anticipatrici e di elaborazioni originali 
che il nostro partito ha saputo autonomamen­
te sviluppare e coraggiosamente affermare in 
Europa e nel mondo. 

Converrà che ci si interroghi sul perché, no­
nostante questi dati di palpitante novità e at­
tualità, cosi relativo sia, almeno sino a questo 
momento, l'interesse e il dibattito all'interno 
del partito. Tanto più se ciò si rapporta alla 
percezione di questi problemi nella società e 
in particolare tra le giovani generazioni, come 
testimoniano le possenti ed unitarie manife­
stazioni di questi giorni in Calabria sugli FI 6 e 

a Roma per la causa palestinse e la pace in 
Medio Oriente, manifestazioni alla cui riuscita 
i comunisti hanno dato un forte contributo. 
Ma intanto e subito vanno rilanciati il dibattito 
e l'iniziativa sull'Europa, nuova dimensione 
politica e culturale entro la quale sviluppare 
la nostra elaborazione strategica o program­
matica, come indica il documento. 

Nelle attività precongressuali alle quali si­
nora ho partecipalo sono rimasto colpito dal 
fatto che, mentre si avverte già l'importanza 
dell'appuntamento elettorale delle regionali e 
delle amministrative del 1990, in nessun inter­
vento, e spesso nemmeno nelle relazioni, non 
si rammenti la scadenza delle elezioni per il 
rinnovo del Parlamento europeo, che avremo 
da qui a pochi mesi. Mi sembra un'omissione 
preoccupante, che ci richiama alla necessita 
di porre rapidamente un rimedio, g i i nella fa­
se dei congressi federali e in quello nazionale. 
Perché il primo banco di prova effettivo della 
ispirazione e della dimensione europea del 
nostro operare e la prima occasione per un 
recupero ed un rilancio delia nostra forza po­
litica ed elettorale passa attraverso un impe­
gno massiccio ed una afférmazione alle pros­
sime elezioni per il nuovo Parlamento euro­
peo. 

In una società dei due sessi 
tutto è da ristmtturare 
• • Quando nel documento congressuale 
sosteniamo l'esigenza di una riorganizzazio­
ne della società che consenta il superamen­
to della divisione sessuale del lavoro, indivi­
duando in essa una tappa per inverare la 
differenza sessuale, affermiamo un obiettivo 
politico di grande rilevanza, che ha bisogno 
di coerenze e di innovazioni profonde delle 
culture e delle politiche del partito e del mo­
vimento operaio. È necessario ridefinire sia 
a livello teorico che politico ciò che usual­
mente viene indicato come «generale», co­
me «economico», come «progresso». Non si 
pud infatti continuare a parlare solo del tas­
so di crescita reale del Pil per definire se ci 
troviamo in una fase positiva o negativa del­
la nostra economia. Continuare a valutare le 
fasi economiche usando parametri di riferi­
mento che non considerano la questione 
del superamento della divisione sessuale del 
lavoro o la questione ecologica o la questio­
ne della disoccupazione, significa continua­
re a non assumere nelle nostre politiche 
nessuna di quelle questioni che nel docu­
mento affermiamo essere le idee fondative 
del nuovo partito comunista. 

Coniugare queste grandi questioni per 
renderle agenti di trasformazioni reali e pro­

avi In un Intervento su «Mi­
cromega», :ln,replica a Masti-
Ino Cacciari, Achille Cicchetto, 
Opportunamente sollecitato 
da questi, 'affranta, per la pri­
ma volta In modo determina- . 
tp, i lémi della «rottura» e della 
discontinuità. Riconoscendo 
interesse per la tesi cacciarla-
ìia del «compimento della si-

ilstraj cdrrra .interessante de-
iilzlont/lenomehologlca. dei 
jnllnl e del limiti della vec-

,:hia sinistra», Il segretario del 
Rei aggiunge: «Tuttavia non si 
Capisce perché .dovrebbe 
escludere la possibllifrdi una 
Smura g(#*ri0lartÌM><tw!*-, 
•ensiero progressista,, da cui 
potrebbe sorgere una nuova 
Sinistra". La «sollecitante feno­
menologia propostaci da Cac­
ciari», aggiunge'Occhetto, in-
•jaca «l'eigenza di una vera e 
propria rivoluzione .mentale». 
f Su di una visione qualitativa 

dello sviluppo egli insiste nel-
(intervista a Fausto lotta («l'U­
rliti», 4-9-1988). Qui aggiunge 
che oggi «ci troviamo di fronte 
ad una discontinuità oggettiva 
nella storia della nazione», 
cjoe ad una fase radicalmente 
nuova rispetto alla preceden-
te; Che la riflessione del parti­
ta si muova, Inoltre, entro tali 
coordinate politiche di «rottu. 
ra«i lo dimostra - anche un 
Chiaro riferimento contenuto 
nel documento per il Congres­
so. Nel paragrafo dedicato a 
•L'alternativa, i partiti politici, 
(I mando cattòlico», la richie­
sta del passaggio da una poli­
tica consociativa e di schiera­
menti ad una che privilegi I 
contenuti e posto sotto il se­
gno della discontinuità come 

Alcune questioni 
SM come inviare 
la discontinuità 

(Roma) 

condizione essenziale perché 
quel passaggio avvenga. 

Come interpretare queste 
analisi critiche? Quale rappor-
K W l a ' ^ r a ' t t a a i z i o n e o 
con la nostra storia? Se da' 
una parte è comprensibile 
che il concetto di qualità su­
bentri a quello di quantità nel­
le considerazioni politiche di 
un partito che vuol essere ef-
letlrvamenle riformatore, dal­
l'altra questa Intenzionalità 
critica è sostenuta da un esat­
ta senso della realti e della 
contraddizione? 

Il rischio é quello di una vo­
lontà di rinnovamento che 
avanzi più per via soggettiva 
ed ideologica che per adegua­
lo sforzo di adesione e con­
fronto col dato e la propria 
tradizione. Come pud divenire 
effettualità il richiamo al quali­
tativamente nuovo (soggettivo 
ed oggettivo), se ciò che sia­
mo ora, In questo momento, 
resta rimosso o accantonato? 
Non si dà nuova-identità se la 
vecchia (la attuale) resta Irri­
solta od incompresa. È giusto, 
quindi, che la proiezione futu­
ra e il «nuovo corso», non sor­
gano risolvendo mentalmente 

attuali contraddizioni ma, co­
me dice Cacciari nel confron­
to citato, si decida di sottosta­
re al «dovere di corrispondere 
alle forme ed ai-limiti del pro­
prio linguaggio e del proprio 
mondo senza reinventarselo 
nel pensiero». 

È questo Pei in grado di af­
frontare una «logica della con­
traddizione, radicalmente 
pensata e vissuta» (Cacciari)? 
Ovvero non è ancora un parti­
to di mediazione, continuista 
nella propria cultura.egemo­
ne, «consociativo» al proprio 
intemo, spesso portalo all'u­
nanimismo? t un partito di 
base laica o vive ancora di 
una lede indiscussa verso la 
•Grande Chiesa-, dispensajri-
ce di certezze? E la politica di 
questo partito In grado di co­
stituire uno scenario In cui 
uno Stato regolatore, «gioca» 
con I diversi soggetti senza la 
tremenda necessità della loro 
rappresentazione? Uno Stato 
che sia dunque .consapevole 
della loro relativa autonomia? 

Solo se una «logica della 
contraddizione» animala da 
senso di concretezza (che 
non é empirica ma progetto) 

riesce a prevalere, si può par­
lare di una discontinuità non 
solo pensata ma efficacemen­
te protesa alla considerazione 
dei dati storico-politici. Il 
«nuovo corso» deve condurci 
finalmente ad un partito vin­
cente, che sappia spostare 
masse di opinione e rapporti 
di potere, amministrare effica­
cemente enti locali e Stato, 
produrre risultati. Partito di 
programma, ma di programmi 
che vadano giudicati per l'effi­
cacia e non per la qualità o 
bellezza delle idee e delle 
prospettive utopiche. Non «mi-
sero-.pragntatijmo.,poo rifor­
mismo debole, ma politica di 
governo e trasformazione che 
sappia trovare finalmente la 
tecnica (o le tecniche) effica­
ce per vincere' sul terreno dei 
risultati e muoversi con abilità 
entro le contraddizioni, senza 
chiudere gli occhi dinanzi ad 
esse e ridursi, quindi, a testi­
moniare un proprio «evangeli­
co» molo di opposizione. 

La tradizione, Il dato, il lin­
guaggio più nostro, I movi­
menti, le contraddizioni ed 1 
conflitti, attendono non sem­
plicemente chi li rappresenti 
per ridurli Idealmente o per 
testimoniarli. Un partito rifor­
matore governa questi conflitti 
e questi linguaggi, da una par­
te parlandoli e stabilendo con 
tale fenorrtenorogia un chiaro 
rapporto, dall'rVra esercitan­
do una volontà, una tecnica, 
un potere che producano ef­
fetti di governo, di ammini­
strazione, di trasformazione, 
sulla base di una reciproca e 
relativa autonomia dei sogget­
ti in campo. 

«democrazia economica» 
| u ò finire nel corporativismo 

Da organi 
di controllo 
a organi 
di garanzia 
• a l «È sempre più necessa­
rio intrecciare II confronto 
sui documenti del Ce e della 
Ccc con gli sviluppi della si­
tuazione politica e economi­
ca, giacché non è sufficiente 
affidarsi all'iniziativa centra­
le ma è necessaria una crea­
tività di Iniziativa delle strut­
ture di base. La non lontana 
campagna elettorale per il 
Parlamentu europeo ci deve 
vedere impegnati g i i nello 
svolgimento dei congressi di 
sezione per prendere alme­
no una Iniziativa estema te­
sa a valorizzare l'azione del 
partito per il progetto di 
un'Europa unita, democrati­
ca, socialista. Inoltre, tanto 
più si va avanti nella riforma 
deile strutture di base e nella 
formazione di gruppi diri­
genti all'altezza dei proble­
mi politici, economici, cultu­
rali e organizzativi, quanto 
più è possibile una ripresa 
politica, elettorale e organiz­
zativa di un partito che deve 
essere al servizio del paese e 
della causa della democra­
zia e della giustizia. In que­
sto quadro vedo andare 
avanti un processo per riscrì­
vere i compiti degli organi­
smi di controllo, che nella 
loro maggioranza hanno as­
solto ai compiti previsti dallo 
statuto, ma che oggi più che 
assolvere a compiti che so­
no propri degli organismi di­
rigenti a tutti I livelli, debbo­
no dare un proprio contribu 
lo nel garantire I diritti degli 
iscritti e delle singole orga­
nizzazioni per sviluppare 
pienamente la democrazia 
nel partito e contribuire alla 
partecipazione di tutti i mili­
tanti alla formazione delle 
decisioni e sviluppare la pre­
senza del partito nella socie­
tà italiana e in Europa». 

CESARE FREDDUZZI 
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fonde, significa abbandonare strade già per­
corse. Ed allora possiamo dire che mentre il 
documento sceglie con nettezza la differen­
za sessuale, ancora insufficienti sono le coe­
renze programmatiche che ne derivano. 
Dobbiamo con forza mettere in discussione 
assunti come quello che la titolarità della 
cittadinanza e l'accesso alle risorse avviene 
per 11 tramite del maschio capofamiglia e 
che la struttura della cittadinanza deve con­
tinuare a basarsi sulla divisione sessuale del 
lavoro nella famiglia e nel mercato. La clas­
sica scansione (tempo di lavoro, tempo di 
riposo, tempo libero) deve essere superata 
(parla solo dell'uomo produttore e cela un 
lavoro di riproduzione sociale fatto dalle 
donne) e affermarne una quarta; Il tempo 
per il lavoro di riproduzione sociale sia per 
gli uomini che per le donne. 

«Via conferenza delle lavoratrici e dei la­
voratori il Pei ha lancialo la parola d'ordine 
di ridurre l'orario di lavoro a 30 ore. Un tra­
guardo a cui puntare, ma sapendo che per 
modificare la divisione sessuale del lavoro vi 
£ bisogno di una riduzione di orario operata 
in modo che non si traduca in più tempo li­
bero o seconda attiviti per gli uomini e più 
tempo alle donne per 1 lavori di cura. Inol­
tre, obbligando tutti a pensare al tempo per 
la riproduzione, a •politiche» del ciclo dì vi­
ta, al valore del lavoro di cura, indurremmo 
il pensiero economico a rivisitare il suo con­
cetto di produttivo, il Pil a misurarsi con il la­
voro di cura, delineeremmo nuovi modelli 
familiari, ridefiniremmo un nuovo Stato so­
ciale. Cosi, come quando ci misuriamo con i 
dati della disoccupazione, dobbiamo svela­

re che dietro quelle cifre c'è un nuovo sog­
getto: le donne. Se il processo di richiesta 
del lavoro da parte delle donne non ai arre­
sterà, non avremo davanti solo la necessiti 

' di una politica economica che Itovi 
2.800.000 posti di lavoro ma, in prospettiva, 
molti di più. Ed inoltre la nuova collocazio­
ne delle donne nel lavoro remunerato a 11 
loro conseguente «assenza» dalie caia ft «af­
fare l'attuale organizzazione sociale, « M a n -
zia che la «riserva di fornitrici di curi» va ri­
ducendosi, reclama politiche nuove che 
chiariscano come e chi, In termini di sesso, 
prowederà ai bambini, agli anziani, agli Ina­
bili. 

Di fronte a questi inediti problemi si pos­
sono dare varie risposte che possono confer­
mare non solo la divisione attuale del lavoro 
ed ignorare la soggettiviti femminile ( In 
questo senso vanno molte delle uropoNe 
della De e della Federcasalinghe) oppure ai 
possono dare risposte in una prospettiva di 
cambiamento incontrando la critica i 
demit i che viene dalla l 
della società. Allora .debbiamo pensare a d 
una società in cui il suo modello non si co­
struisca più su un sesso (maschile) Impe­
gnato esclusivamente nel lavoro di mescalo 
e su un sesso (femminile) impegnato • e l u ­
sivamente nel lavoro di cura e contanipoia-
neamentr nel lavoro di mercato. Uomini • 
donne che studiano, uomini e donna che 
fanno parte sia del lavoro di mercato cha del 
lavoro familiare (per tutta quella parte non 
socializzabile), uomini che «invadono» I sto 
ritori finora predominio, quasi esclusivo rem-
minile .con il fine di proporcl una nuova 
umanità e finalmente una fase nuova di co­
municazione fra i due sessi. 

B V Vorremmo fare alcune ri­
flessioni sulla parte delle tesi 
che pone l'accento sui rap­
porti tra comunisti e mondo 
cattolico. Si-dice, tra le altre 
cose, che la nostra attenzione 
verso i cattolici va rinnovata, 
superando il dialogo ed il 
confronto per giungere in pra­
tica ad una collaborazione 
con la parte.pin avanzata del 
mondo cattolico che si riallac­
cia alla visione solidaristica. In 
questo senso - si afferma -
occorre modificare noi stessi, 
facendo nostri i nuovi valori 
che provengono da questo 
movimento. L'obiettivo di fon­
do è-quello -ròri'Tii»iivo--**-di 
superare Turriti politica del 
movimento cattolico creando 
nuove aggregazioni sul conte­
nuti. 

(I primo rilievo .da fare e 
che l'analisi del mondo catto­
lico appare largamente caren­
te. In particolare non si espri­
me alcuna valutazione,sulla 
politica vaticana; non si' ana­
lizza poi la natura delle orga­
nizzazioni d'Ispirazione catto­
lica e la loro incidenza nella 
vita politica e sociale. Non si 
comprende quindi con chia­
rezza a chi si fa riferimento 
quando si parla della «parte 
più avanzata del mondo cat­
tolico». La questione non è di 
poca rilevanza perché Cei, d , 
Acli, Ac, gesuiti e comunità di 
base non sono la stessa cosa 
e possono insorgere-pertanto 
degli equivoci. L'«Umtà», per 
esempio, ormai da tempo de­
dica grande spazio al Papa e 
ai vescovi; Il segretario del l*ci 
della Toscana ha persino indi­
rizzato una lettera alia Cei of­
frendo. a nome del partito. 
collaborazione. La sensazione 

Mondo cattolico, 
Chiesa e regime 
concondatario 
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è quella che il partito voglia 
privilegiare il rapporto istitu­
zionale con 'la-Chiesa cattoli­
ca senza peraltro dirto'aperta­
mente. « 

Abbiamo purtroppo la spia­
cevole Impressione che, all'in­
terno del rei, tale questione -
come già avvenne per la trat­
tativa concordataria - venga 
affrontata dal gruppo dirigen­
te in maniera verticistica sen­
za che la base possa espri­
mersi in merito. I^r quanto ci 
riguarda facciamo un'enorme 
difficolta ad individuare nella 
Cei e nel Papa gli esponenti 
più avanzati del solidarismo 
cattolico sia per l'arretratezza 
di certe concezioni etiche o 
teologiche, ben lontane dal 
messaggio conciliare, sia per 
l'arroganza con cui essi esigo­
no dallo Stato italiano la dife­
sa e l'estensione dei privilegi 
riservati alla Chiesa-cattolica 
dal, 1929 in poi, privilegi riaf­
fermati e rafforzati per vari 
aspetti dal nuovo Concordato 
(ci ricordiamo di Marcin-
kus?). Quando noi pensiamo 
ai cattolici preferiamo ricorda­
re quelli che non hanno la ve­
l i t i in lasca, ma la cercano 
giorno per giorno confrontan­
dosi col prossimo; quelli im­

pegnati in prima persona per 
combattere l'ingiustizia e la 
sofferenza; quelli che lottano 
per I diritti di tutti, anche di 
quelli-che-la pensano in-rna-
niera diversa; quelll'che paga­
no di persona la propria coe­
renza. Dovunque si trovino so­
no questi i nostri' interlocutori 
di ieri, di oggi, di domani. 

In merito all'invito, conte­
nuto nelle Tesi ad arricchire i 
nostri valori, noi siamo con­
vinti che tulli hanno qualche 
cosa da imparare dagli altri. 
Non dimentichiamoci però 
che il patrimonio ideale dei 
comunisti italiani è grande e 
ricco ed ha contribuito in ma­
niera determinante alla cresci­
ta civile e democratica del no­
stro paese, ed ha espresso fi­
no a pochi anni fa il gruppo 
dirigente più amato e più au­
torevole dell'l'alia repubblica­
na. l a nostra diversità era co­
stellata di valori ma politica­
mente scomoda; abbiamo 
cercalo quindi di sfumarla. 
Ora siamo più simili agli altri 
ma anche più fragili e siamo 
noi slessi preda dei valori neo­
capitalistici. Abbiamo perso in 
rigore, coerenza e coraggio e 
abbiamo offuscato I nostri 
grandi Ideali di giustizia e di 

uguaglianza. E tempo allora 
di riappropriarci del nostri va­
lori prima di far nostri queUl 
degli altri. 

Per finire, un'ulllms catar-
vazione: nelle Tesi non si ette 
mai il Concordato. Al lunga»' 
so di Firenze, a questo propo­
sito, si parlò di decisivo pasto 
«vanti nei rapporti tra sa ia e 
Chiesa cattolica. In qisara tra 
anni i fatti hanno arrtplatrtmte 
dimostrato quale Impsfdona-
bile errore abbiano tomtaat. 
so le forze laiche e II Pei per 
primo, nel Mimare un accordo 

-poraledella-Chieia cattqBMl • 
crea continue e Inevitabili di­
scriminazioni ai danni di ch i 
credente o non credente, non 
accetta l'InsegnamenlO ct»*>-
iKo-confessionale «D'interno 
della scuola pubblica. Noi 
crediamo che ormai I M i l l i 
siano maturi per puntare al 
superamento, del regime con­
cordatario per garantire fino 
In rondo la pari dignità M MS) 
I cittadini sancita dalla Costi­
tuzione. Noi che scriviamo, 
proprio in quanto comunisti, 
crediamo rerrnamettle nel va­
lore della laicità dello Stara e 
per questo ci battiamo, «pano. 
in grande soluuttina. Ottano 
valore é oggi messo in discus­
sione da più fòrze, assieme ad 
alcuni dei principi (ondarnen-
tali della stessa Costituzione. £ 
dunque ora che il Pei deci*» 
con chiarezza se intende ri­
nunciare a questa battage* o 
se intendi battersi tino in ron­
do con costanza e detenni-, 
nanzione per la lascila) di que­
sto Stato. Ci attendiamo una 
risposta non equivoca dal 
prossimo congresso. 

Un'intesa democratica Pci-Psi-.Dc 
al di là del consodativismo 

i « > i . 

M i U conferenza nazionale delle lavoratrici 
edèl lavoratóri comunisti ha ribadito che «per 
(1 Pcj è irrinunciabile il consolidamento di un 
^a^pòrtó'politico diretto, ancora più saldo e 
diffuso, <con 1 lavoratori dipendenti» e che 
•compito prioritario del partito è oggi quello di 
dare vocfc politica più alta alla classe operala 
qd-ab lavoro dipendente*. Le decisioni della 
conferenza, le trovo più che nel documento di 
OcQhellcvin quello di Cossutta, che condivido, 
perche basato su una analisi di classe più con-
Vincepte,. -
' L'antagonismo fra capitale e lavoro non si è 
esaurito,-nò la centratila della classe operaia, 
di .quella -nuova» operai, impiegati, tecnici, 
intellettuali, legati da un rapporto subordinato 
di produzione che rimane sempre, nella sua 
Insanabile conflittualità con il capitale, la clas­
se generale capace di rappresentare nel modo 
più complessivo gli interessi e i bisogni di cam­
biamento dell'intero paese. 
; H P l e s s o tecnologico, che pure e stato ri* 

levante, non si è accompagnato In maniera au­
tomatica, come I cultori del moderno profetiz­
zavano, in un progresso sociale ed economico 
dt tutto il paese. Al contrario. Il restringimento 
della democrazia nelle fabbriche e nel paese 
}ia radici di classe e nasce dalla volontà dei 
glandi gruppi capitalistici, Fiat in testa, di as­
servire sempre il potere politico e le istituzioni. 
La «democrazia economica-: non può essere 
concepita come partecipazione azionaria dei 
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lavoratori agli utili di impresa, cogestione (o 
codeterminazione), fondi di investimento. Le 
esperienze già (atte in altn paesi hanno prodot­
to più danni che vantaggi. Hanno creato una 
mentalità aziendalistica e corporativa tra i lavo­
ratori, rendendoli subalterni alle scelte dell'im­
presa e indebolito la loro autonomia contrat­
tuale e quella del sindacato, senza alcuna inci­
denza sulle scelte nazionali. 

Va invece rilanciala la programmazione de­
mocratica, come terreno sul quale intervenire 
per contestare il potere economico e politico 
dei monopoli, il loro dominio sullo Stato, per 
avviare profonde riforme di struttura economi­
ca e sociale, capace di stroncare il parassiti­
smo ed eliminare gli sprechi, mettere sotto 
controllo l'attività delle grandi concentrazioni, 
dare aiuti pubblici - fiscalizzazioni, incentivi, 
ecc. - solo a precise condizioni di sviluppo 
dell'attività e dell'occupazione, con procedure 
di controllo democratico (Parlamento, sinda­
cato, consigli di fabbrica, delegati). Vanno 
previsti - e sostenuti con una legislazione ade­
guala - a cominciare dalle aziende pubbliche, 
a partecipazione statale e municipalizzate -
strumenti di formazione e di controllo e di po­
tere reale, tali sa consentire una partecipazio­
ne non subalterna dei lavoratori alle decisioni 
fondamentali dell'impresa - es., conferenze di 
produzione aziendali, ecc. - fino al coinvolgi­

mento nella scelta e nella nomina dei dirigenti, 
La strategia perseguita dal sindacato in que­

sti ultimi anni lo ha reso già fin troppo subal­
terno alle compatibilità del sistema e delle im­
prese in cambio del riconoscimento del sinda­
cato confederale nazionale quale unico sog­
getto di negoziazione collettiva. Il problema 
prioritario è il recupero della sua natura e ruo­
lo di classe, la sua capacità di essere soggetto 
politico, autonomo dai partiti, dal governo, dal 
padroni, che opera per la trasformazione eco­
nomica, sociale, civile, morale, del paese. Oc­
corre ripristinare la democrazia, garantendo 
agli iscritti e ai lavoratori non solo il diritto dì 
approvare o meno le scelle del gruppo dirigen­
te, ma anche quello di partecipare alla loro 
elaborazione, al controllo dell'attuazione delle 
decisioni, alla gestione delle iniziative di lotta, 
all'approvazione o meno degli accordi. 

La lezione da trarre rispetto al passato è che 
i sacnfici unilaterali dei salariati non produco­
no automaticamente nuova occupazione. Il so­
lo dato certo di questi sacrifici sono gli enormi 
profitti e I grandi poteri accumulati del grande 
capitale in questi anni. La ricostruzione di un 
sindacalo forte e unitario non può che passare 
attraverso un grande movimento di lotta dei la­
voratori per aumentare i salari e le pensioni, 
per le 35 ore settimanali, per affermare nuovi 
dintti e poteri di intervento nell'organizzazione 
del lavoro, per la difesa dell'ambiente, per af­
fermare il diritto alle pari opportunità. 

H Sino al 1976 il consenso verso di noi si é 
costantemente accresciuto, sia pure con mag­
giori o minori incrementi, ma pur sempre sot­
tolineando - a mio avviso - che veniva consi­
derata giusta la strategia che noi proponeva­
mo ed adottavamo. Ritengo che il nostro erro­
re fondamentale sia stato quello di aver ab­
bandonato quella strategia per accettare, nei 
fatti, la teoria deU'«alternatività» escogitata da 
De Mita. 

Il documento del Ce dice che la «strategia 
del compromesso storico è definitivamente 
alle nostre spalle» il che è indubbiamente ve­
ro nel tempo, ma non nella sostanza. Essa 
era. infatti, la nostra strategia da ben più anti­
ca data, da quando - cioè - Gramsci cambiò 
la testata del nostro giornale da «l'Crune 
Nuovo» in «l'Unità». 

Quella strategia portò alla «svolta di Saler­
no», poi air«articolo sette» e poi ancora alla 
parola d'ordine «meno voti alla De più voti al 
Pei», ma non per mandare la De all'opposizio­
ne, bensì per costringerla a cambiare, ad ab­
bandonare il clientelismo, il malgoverno, la 
sudordinazione dello Stato al suo prepotere 
(prepotere che De Mita chiama centralità) ed 
accettare Invece il confronto democratico, la 
pari dignità fra tutti i partiti antifascisti secon­
do quanto prescrive il dettato costituzionale 
che anche la De ha sottoscritto e che ha poi 
tradito da quando, nel 1947, ruppe l'unità che 

(Albisola, Sv) 

si era realizzata nella Resistenza. Certo quella 
strategia era malcompresa dalla nostra base 
all'epoca della «doppiezza», maWlgerila an­
che all'epoca della «solidarietà», non per que­
sto però ritengo sia stato vincente il rinunciar­
vi. Perdemmo di colpo il 4% dei voti e conti­
nuiamo a perdere! 

Gli impegni che, dopo il fallimento del cen­
trosinistra, la De era stata costretta a prendere 
all'epoca di Moro a seguito del nostro raffor­
zamento comprendevano le famose tre fasi: 
la «non sfiducia», l'ingresso in maggioranza e 
poi la nostra presenza al governo quale ga­
ranzia di piena attuazione del programma 
concordato. Alla terza fase non si giunse (ed 
anche la seconda fu sgangherata) perché la 
De (radi ancora una volta, e Moro venne as­
sassinato, ma anche perché noi rinunciammo 
senza combattere, senza chiamare il paese a 
scendere in campo perché la De fosse costret­
ta a rispettare gli impegni. 

Noi non siamo presi da bramosia del pote­
re, non vogliamo andare al governo per sede­
re su delle poltrone e tanto meno per parteci­
pare a «logiche spartitone», non siamo afflitti 
da pruriti consociativi, vogliamo conquistare 
una nuova «intesa democratica» (il termine 
compromesso fu infelice) per poter liberare il 
paese dalla mafia, dalla corruzione, dalla dro­
ga, dagli intrighi, dai debiti, in una parola per 

poterlo ancora una volta salvare. Ecco poche 
io ritengo che dobbiamo insistere e tomai* a 
chiedere maggiori consensi: «più voti al Pel 
meno voti alla De» e - a differenza dt Ieri -
anche meno voti a questo Psì che oggi somg* 
gè questa De affinché non sìa più poMlniln 
l'ambiguo gioco su due tavoli che oggi l'anti­
comunismo democristiano consente a CraxL 

L'indebolimento della De può avvenire aoto 
se noi dichiariamo che non vogliamo metterla 
al bando, ma che sia partecipe di un governo 
con pari dignità fra comunisti, sodatati, de­
mocristiani e quanti intendano governala par 
la piena attuazione della Costituzione repub­
blicana nel pieno rispetto del 7 coniano*-
mento: «non rubare!». 

Certo: sono completamente d'accordo che 
oggi é sul piano europeo che 1 lavoratori pos­
sono risolvere 1 problemi dello sviluppo, odia 
libertà, della democrazia, della pace, In so­
stanza del vero socialismo, ma se voltiamo 
che a questo processo - che esige l'unite; del 
lavoratori europei - l'Italia dia il suo lattivo 
contributo è indispensabile l'impegno e la 
partecipazione di tutti i lavoratori Halieni uniti. 
Anche per questo dobbiamo battere l'«ai»fir-
natività» demitiana che vorrebbe eternare la 
contrapposizione fra o^mocrisUani e comuni* 
sti per conquistare invece, lo ripeto, un'«*fMBM 
democratica» fra lavoratori comunisti, sociali­
sti e democristiani per far più forte I ta l ia , in 
un'Europa democratica, pacifica, 

l'Unità 
Venerdì 
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